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maestra Angelina Galbiati, coa-
diuvata dalla segretaria Luisa 
Gusmini, che iniziò l’ opera nel 
settembre 1945 su chiamata di 
Betty Ambiveri, prima e indi-
menticabile presidente provin-
ciale, e con assistente ecclesia-
stico don Sandro Mezzanotti. 

Tra i primi impegni , la sensi-
bilizzazione delle donne trevi-
gliesi al referendum del 1946 e 
alle elezioni politiche del 1948. 
Poi tante altre iniziative: distri-
buzione di indumenti in aiuto 
alla popolazione uscita dalla se-
conda guerra mondale, il dopo-
scuola e la merenda per gli 
alunni poveri della scuola ele-
mentare, l’avvio all’ambulato-
rio familiare destinato soprat-
tutto all’assistenza sanitaria per 
i bambini meno abbienti e ap-
partenenti a famiglie numero-
se, i corsi serali di educazione 
della donna, nonchè preziosi 
incontri settimanali nelle casci-
ne per fornire nozioni alle don-
ne rurali. E poi le vacanze in co-
lonia al mare per i bambini. Ad 
Angelina Galbiati succedettero  
Anna Gentili e Mariuccia, men-
tre l’attuale  presidente è Maria 
Rosa Zonca. In 80 anni il Cif si 
è dunque qualificato nel senso 
del servizio alla comunità, ren-
dendo operativi i principi cri-
stiani che lo caratterizzano. 
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Treviglio

Cif, per gli 80 anni
il Comune premia
4 supervolontarie
Ieri nell’aula consiliare 
assegnato un premio a 
Gianna Tito, Sandra 
Sfondrini, Marisa Bellomo 
e Gemma Falsina
A. Possenti, D. Defendini

Sociale.   Nell’aula consiliare di 
Treviglio sono stati ricordati ieri 
mattina gli 80 anni del Cif, il 
Centro Italiano Femminile, 
operativo  nella realtà cittadina 
sociale, culturale e religiosa. 
L’evento è stato presieduto dal 
vice sindaco Pinuccia Zoccoli 
Prandina (che ha sottolineato 
il valore della memoria rivisita-
tiva) e dalla presidente del Cif 
Rossella Zonca (che ha rimar-
cato la gratitudine alle socie, 
sempre attive nel servizio alla 
comunità) mentre è seguito un 
dettagliato intervento su storia 
e attualità dell’organismo trevi-
gliese. 

 A dare lustro alla mattinata, 
inserita nella «Giornata del Vo-
lontariato», la premiazione da 
parte dell’Amministrazione co-
munale di quattro anziane ade-
renti Cif, ampiamente merite-
voli per il loro attivistico impe-
gno: Gianna Tito, Sandra Sfon-
drini, Marisa Bellomo e Gemma 
Falsina. La storica volontaria 
Domenica Manzoni ricorda che 
la prima presidente del Cif fu la 

La vice sindaca con le quattro volontarie premiate cesni

po gli allevatori nei processi di 
transizione ecologica. Ma per 
farlo servono misure concrete, 
non decisioni calate dall’alto». 

Malanchini seguirà quindi il 
dossier europeo portando nel 
lavoro del Comitato il punto di 
vista delle realtà territoriali e 
produttive lombarde. «In que-
sto percorso parto dalla convin-
zione che le soluzioni europee 
funzionano solo se nascono 
dall’ascolto dei territori. Per 
questo i prossimi mesi saranno 
dedicati al confronto con asso-
ciazioni, imprese, allevatori e 
rappresentanti del settore, sia 
a Bruxelles sia in Italia. Voglio 
che il parere finale tenga conto 
dei problemi reali di chi lavora 
ogni giorno nelle aziende agri-
cole».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La nomina

Zootecnia, in Europa
relatore Malanchini 
Bruxelles.  Giovanni Malan-
chini, consigliere regionale del-
la Lega in Lombardia e membro 
del Comitato europeo delle Re-
gioni, è stato nominato relatore 
del parere sulla Strategia euro-
pea per il settore zootecnico e 
sul Piano d’azione per le protei-
ne. «È una nomina che mi rende 
orgoglioso, perché riguarda 
due dossier strategici per il fu-
turo dell’agricoltura europea. 
Se vogliamo parlare seriamen-
te di sovranità alimentare, dob-
biamo partire da chi produce il 
nostro cibo, dagli allevatori e 
dalle filiere che ogni giorno ten-
gono in piedi il settore primario. 
Il tema centrale - dichiara - sarà 
rendere il comparto più forte, 
più competitivo e meno dipen-
dente dalle importazioni, ac-
compagnando allo stesso tem-

I giudici.  Jashandeep Badhan 
ha voluto provocare la morte 
di Sara Centelleghe, «per 
quanto sospinto da un dolo 
d’impeto», e nel farlo agì con 
crudeltà, mettendo in atto 
«una violenza sovrabbondan-
te, reiterata, fisicamente deva-
stante e inutilmente tormen-
tosa». Un omicidio commesso 
per compiere una rapina (da 
qui l’aggravante del nesso tele-
ologico), approfittando anche 
della minorata difesa legata 
alle circostanze (l’agire di not-
te, in una casa, mentre la vitti-
ma, di corporatura esile, si tro-
vava sola). Nelle motivazioni 
della sentenza di primo grado 
di condanna all’ergastolo, 
emessa il 13 maggio scorso, la 
Corte d’assise di Bergamo, pre-
sieduta dal giudice Patrizia In-
grascì (a latere Roberto Paler-
mo, giudice estensore), si illu-
stra il perché siano ritenute 
sussistenti le aggravanti con-
testate al giovane di origini in-
diane, ritenute prevalenti ri-
spetto alle attenuanti generi-
che.

Il delitto nel 2024
Quanto accaduto è ripercorso 
anche nelle motivazioni. Sara 
aveva 18 anni quando fu ucci-
sa la notte tra il 25 e il 26 otto-
bre 2024, mentre si trovava 
nella casa dove abitava con la 
mamma, a Costa Volpino. 
Quella notte la madre non 
c’era e la giovane era in compa-
gnia di un’amica minorenne, 
che fu attirata fuori casa dal-
l’imputato, oggi 21enne, con 
la scusa di uno scambio di so-

stanze stupefacenti. Sara, 
ignara di tutto, dormiva nella 
sua camera. Badhan entrò in 
casa e iniziò la ricerca della so-
stanza, ma la giovane si svegliò 
e lui l’aggredì violentemente, 
per poi riprendere la ricerca e 
portare via il telefonino della 
vittima.

La studentessa, di corpora-
tura esile, si trovò quindi a 
«fronteggiare, da sola, un’ag-
gressione improvvisa e violen-
ta da parte di un soggetto di 
sesso maschile che fisicamente 
la soverchiava», rilevano i giu-

dici. Le sue stesse ferite da di-
fesa confermano «la concreta 
minorazione delle sue possibi-
lità difensive», mentre Badhan 
«non recò alcun segno rilevan-
te della reazione difensiva ab-
bozzata dalla esile vittima, se 
non delle micro-escoriazioni 
che si era auto-provocato per 
l’effetto dell’uso improprio 
delle forbici».

Il giovane agì sia a mani nu-
de che utilizzando delle forbi-
ci. Colpì Sara con dei pugni, le 
sbattè la testa a terra (provo-
cando la frattura del basicra-

nio), le strinse le mani al collo 
e infierì su di lei con 77 ferite 
al viso, alla testa e al collo con 
le forbici. Un’azione che «si è 
sviluppata per alcuni minuti, 
secondo modalità plurime e 
successive», si rimarca in rela-
zione all’aggravante della cru-
deltà (le cui condizioni di sus-
sistenza sono precisate nelle 
motivazioni). 

«Infierì sul corpo»
La giovane, almeno durante 
una parte dell’aggressione, eb-
be «capacità di percezione, re-
azione e sofferenza», mentre 
Badhan non si fermò dopo 
averla sopraffatta, ma «prose-
guì  nell’offesa e infierì sul cor-
po, con modalità sempre di-
verse, ingravescenti e cruenti, 
accanendosi contro il volto, il 
capo e il collo».

La crudeltà si legge anche 
nel fatto che i fendenti furono 
diretti soprattutto sul viso e 
sulla testa, che «sono il fulcro 
costitutivo dell’identità fisica 
di ciascuna persona». 

La difesa di Jashandeep Ba-
dhan ha già annunciato il ri-
corso in Appello contro la con-
danna all’ergastolo del giova-
ne indiano.
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Fiori sul banco di scuola di Sara Centelleghe

Costa Volpino

«Violenza devastante
e inutili tormenti
Così fu uccisa Sara»
Le motivazione con cui la Corte d’assise ha condannato 
il giovane Badhan all’ergastolo per l’omicidio Centelleghe
alessandra loche

Il dibattito. Monta la discussio-
ne intorno al progetto del data 
center di Arcene, su un’area a 
destinazione agricola compre-
sa fra la locale fermata ferro-
viaria, la centrale elettrica Ter-
na e la cava dei Tre cantoni. Ieri 
sono intervenuti in merito il se-
gretario provinciale del Pd Ga-
briele Giudici e il consigliere 
regionale del Pd Davide Casati, 
che hanno espresso critiche 
sulla procedura che il Comune 
e il promotore privato, la «Ron-
cello Capital» (Gruppo Vitali), 
hanno deciso di adottare per 
arrivare alla realizzazione del-
l’infrastruttura tecnologica 
(della superficie coperta previ-
sta in 21mila metri quadri).

Nel rapporto preliminare 

ambientale, fatto redigere dal 
privato, si legge che l’interven-
to deve essere considerato di 
interesse pubblico «data la fun-
zione strategica dei data cen-
ter, il cui ruolo è riconosciuto 
dal Diritto europeo, dalla legi-
slazione nazionale e dalla di-
sciplina regionale». E che per 
questo motivo deve «essere 
considerato di rilevanza sovra-
comunale, con conseguente 
non applicazione delle soglie 
regionali di riduzione del con-
sumo di suolo». Semplificando 
quindi, secondo questo rappor-
to, l’area agricola può essere 
trasformata in produttiva/di-
rezionale per essere quindi 
compatibile ai data center.

Ciò per Giudici rappresente-

rebbe un «pericoloso prece-
dente»: «La pianificazione ter-
ritoriale – sostiene – è una ga-
ranzia per la collettività e non 
può essere piegata a scorciatoie 
procedurali. Sulla vicenda del 
data center ad Arcene assistia-
mo a una forzatura dei princìpi 
dell’urbanistica: quando un 
Comune ha saturato la capacità 
edificatoria e non ha più slot di-
sponibili nel proprio Pgt, la ri-
sposta non può essere l’inven-
zione di corsie preferenziali o 
deroghe straordinarie per 
sbloccare nuovo cemento su 
aree agricole, giustificate da 
una valenza strategica provin-
ciale».

Sulla stessa linea Casati, che 
critica la legge regionale varata 

a giugno dal consiglio regionale 
(con il voto contrario del grup-
po Pd) per regolare l’insedia-
mento dei data center sul terri-
torio regionale. «La normativa 
regionale –  afferma – ha troppi 
pochi vincoli e rischia nei fatti 
di non riuscire a tutelare i terre-
ni agricoli. Siamo contrari a 
questa operazione di Arcene 
per il semplice fatto che la di-
mensione di questo impianto 
necessita sia di verifica del con-
sumo di suolo a livello provin-
ciale che di concertazione dei 
territori». «Ci stiamo muoven-
do seguendo la legge regionale 
sui data center – ribatte il sin-
daco di Arcene Roberto Rava-
nelli –. È vero che nel nostro ca-
so il centro dati andrà a inse-
diarsi su un’area agricola e non 
da recuperare, come viene rite-
nuto preferibile. Ma ha un im-
portante elemento a suo favo-
re: è previsto vicino a una cen-
trale elettrica e ciò eviterà la re-
alizzazione di collegamenti 
che comporterebbero il consu-
mo di altro suolo».
patrik pozzi
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Arcene

Data center, l’allarme del Pd
«No a scorciatoie o deroghe»


